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PAPA LEONE XIV 

Ciclo di Catechesi – Giubileo 2025. Gesù Cristo nostra speranza. III. La Pasqua di Gesù. 5. La 
crocifissione. «Ho sete» (Gv 19,28) 

 

UDIENZA GENERALE, Piazza San Pietro Mercoledì, 3 settembre 2025 
 
Cari fratelli e sorelle, 
 
nel cuore del racconto della passione, nel momento più luminoso e insieme più tenebroso della vita di 
Gesù, il Vangelo di Giovanni ci consegna due parole che racchiudono un mistero immenso: «Ho sete» 
(19,28), e subito dopo: «È compiuto» (19,30). Parole ultime, ma cariche di una vita intera, che svelano il 
senso di tutta l’esistenza del Figlio di Dio. Sulla croce, Gesù non appare come un eroe vittorioso, ma come 
un mendicante d’amore. Non proclama, non condanna, non si difende. Chiede, umilmente, ciò che da solo 
non può in alcun modo darsi. 

La sete del Crocifisso non è soltanto il bisogno 
fisiologico di un corpo straziato. È anche, e 
soprattutto, espressione di un desiderio 
profondo: quello di amore, di relazione, di 
comunione. È il grido silenzioso di un Dio che, 
avendo voluto condividere tutto della nostra 
condizione umana, si lascia attraversare anche da 
questa sete. Un Dio che non si vergogna di 
mendicare un sorso, perché in quel gesto ci dice 
che l’amore, per essere vero, deve anche 
imparare a chiedere e non solo a dare. 

Ho sete, dice Gesù, e in questo modo manifesta la sua umanità e anche la nostra. Nessuno di noi può 
bastare a sé stesso. Nessuno può salvarsi da solo. La vita si “compie” non quando siamo forti, ma quando 
impariamo a ricevere. E proprio in quel momento, dopo aver ricevuto da mani estranee una spugna 
imbevuta di aceto, Gesù proclama: È compiuto. L’amore si è fatto bisognoso, e proprio per questo ha 
portato a termine la sua opera. 

Questo è il paradosso cristiano: Dio salva non facendo, ma lasciandosi fare. Non vincendo il male con la 
forza, ma accettando fino in fondo la debolezza dell’amore. Sulla croce, Gesù ci insegna che l’uomo non si 
realizza nel potere, ma nell’apertura fiduciosa all’altro, persino quando ci è ostile e nemico. La salvezza 
non sta nell’autonomia, ma nel riconoscere con umiltà il proprio bisogno e nel saperlo liberamente 
esprimere. 



Il compimento della nostra umanità nel disegno di Dio non è un atto di forza, ma un gesto di fiducia. Gesù 
non salva con un colpo di scena, ma chiedendo qualcosa che da solo non può darsi. E qui si apre una porta 
sulla vera speranza: se anche il Figlio di Dio ha scelto di non bastare a sé stesso, allora anche la nostra 
sete – di amore, di senso, di giustizia – non è un segno di fallimento, ma di verità. 

Questa verità, apparentemente così semplice, è difficile da accogliere. Viviamo in un tempo che premia 
l’autosufficienza, l’efficienza, la prestazione. Eppure, il Vangelo ci mostra che la misura della nostra 
umanità non è data da ciò che possiamo conquistare, ma dalla capacità di lasciarci amare e, quando serve, 
anche aiutare. 

Gesù ci salva mostrandoci che chiedere non è indegno, ma liberante. È la via per uscire dal nascondimento 
del peccato, per rientrare nello spazio della comunione. Fin dall’inizio, il peccato ha generato vergogna. 
Ma il perdono, quello vero, nasce quando possiamo guardare in faccia il nostro bisogno e non temere più 
di essere rifiutati. 

La sete di Gesù sulla croce è allora anche la nostra. È il grido dell’umanità ferita che cerca ancora acqua 
viva. E questa sete non ci allontana da Dio, piuttosto ci unisce a Lui. Se abbiamo il coraggio di riconoscerla, 
possiamo scoprire che anche la nostra fragilità è un ponte verso il cielo. Proprio nel chiedere – non nel 
possedere – si apre una via di libertà perché smettiamo di pretendere di bastare a noi stessi. 

Nella fraternità, nella vita semplice, nell’arte di domandare senza vergogna e di offrire senza calcolo, si 
nasconde una gioia che il mondo non conosce. Una gioia che ci restituisce alla verità originaria del nostro 
essere: siamo creature fatte per donare e ricevere l’amore. 

Cari fratelli e sorelle, nella sete di Cristo possiamo riconoscere tutta la nostra sete. E imparare che non 
c’è nulla di più umano, nulla di più divino, del saper dire: ho bisogno. Non temiamo di chiedere, 
soprattutto quando ci sembra di non meritarlo. Non vergogniamoci di tendere la mano. È proprio lì, in 
quel gesto umile, che si nasconde la salvezza. 

APPELLO 

Dal Sudan, in particolare dal Darfur, giungono notizie drammatiche. A El Fasher, numerosi civili sono 
intrappolati nella città, vittime di carestia e violenze. A Tarasin, una frana devastante ha causato 
moltissimi morti, lasciando dietro di sé dolore e disperazione. E, come se non bastasse, la diffusione del 

colera minaccia centinaia di migliaia di persone già 
stremate. Sono più che mai vicino alla popolazione 
sudanese, in particolare alle famiglie, ai bambini e agli 
sfollati. Prego per tutte le vittime. Rivolgo un appello 
accorato ai responsabili e alla comunità internazionale, 
affinché siano garantiti corridoi umanitari e si attui una 
risposta coordinata per fermare questa catastrofe 
umanitaria. È tempo di avviare un dialogo serio, sincero e 
inclusivo tra le parti, per porre fine al conflitto e restituire 
al popolo del Sudan speranza, dignità e pace. 

* * * 

Il mio pensiero va infine ai giovani, agli ammalati e agli sposi novelli. Oggi celebriamo la memoria liturgica 
di San Gregorio Magno, il cui corpo riposa nella Basilica di San Pietro. Questo Papa è detto “il grande” per 
la sua eccezionale attività di pastore e maestro di fede in tempi assai difficili per la società e la Chiesa: 
una “grandezza” che attingeva forza dalla fiducia nel Cristo. Auguro a ciascuno di voi di riconoscere nel 
Signore l’unica vera forza dell’esistenza. 

A tutti la mia benedizione! 



Da Il Segno di oprile 
 

Acutis, un autentico santo controcorrente 
 
In vista della canonizzazione il numero di aprile del mensile diocesano ne ha  approfondito la figura e il  fenome-
no”. Un viaggio per scoprire le ragioni di una santità che parte da Milano e interroga i giovani di tutto il mondo 
 

 
 
Coraggio e mistero. Sono questi gli estremi entro i quali si muove la vicenda di Carlo Acutis, il giovane milanese 
morto nel 2006, a soli 15 anni, per una leucemia fulminante, che sarà canonizzato a Roma il 27 aprile. Il coraggio 
di una vita piena, il mistero di una popolarità enorme. A dirlo, sul numero di aprile del mensile diocesano Il Segno, 
è monsignor Ennio Apeciti, responsabile del Servizio diocesano per le cause dei santi e consultore del Dicastero 
delle cause dei santi a Roma, che parla in forza dei tanti colloqui con i testimoni della vita di Carlo, da lui condotti 
durante la fase diocesana della causa di beatificazione. 
 «Se dovessi trovare una cifra sintetica per descrivere questo santo direi il coraggio – spiega monsignor Apeciti -. Il 
coraggio di andare controcorrente, per esempio nella carità verso i poveri e gli ultimi, dimostrata fin da piccolo. Le 
suore Marcelline, presso cui frequentò le scuole elementari, raccontano di come spesso Carlo rinunciasse 
all’intervallo per passarlo in classe, vicino a un bambino con disabilità che gli altri compagni isolavano. O, più avanti, 
il coraggio di essere cristiano, senza vergognarsi, mostrando interesse per proposte spirituali dalla scuola a cui 
raramente gli altri adolescenti aderivano, come racconta il preside del suo liceo, il Leone XIII». Secondo monsignor 
Apeciti, la radice di questo coraggio si può trovare nella grande passione di Carlo per Gesù: «Monsignor Gianfranco 
Poma, parroco della parrocchia di Carlo, Santa Maria Segreta, racconta di un Carlo che entrava in chiesa fin da 
piccolo per “venire a trovare Lui”, come spiegava con estrema naturalezza». 
Monsignor Pasquale Macchi, amico della famiglia Acutis, permise al bambino di accedere alla prima Comunione in 
anticipo, a soli sette anni: «Gli parlarono del desiderio ardente di Carlo di ricevere l’Eucaristia e lui, dopo aver 
parlato con il ragazzino, lo ritenne pronto», racconta monsignor Apeciti. Che aggiunge: «Le monache del convento 
delle Romite di Sant’Ambrogio, che lo seguirono nella preparazione alla prima Comunione, raccontano tutte di un 
bambino vestito a festa, quel giorno, e molto emozionato, con uno sguardo che lasciava trasparire chiaramente 
che “vedeva” Qualcuno». La stessa impressione che riferisce il domestico della famiglia, poi convertitosi al 
cristianesimo: «Secondo Raish, Carlo quando parlava di Dio e della Madonna era pieno di entusiasmo, come se 
parlasse di qualcuno che aveva conosciuto di persona», racconta Apeciti. 
A quell’entusiasmo, Carlo cerca di dare una ragione, una volta cresciuto. «Non aveva paura di approfondire, di 
interrogarsi sulla vita e sulla fede, ponendo domande anche scomode – spiega Apeciti -. Così lo ricordano i 
compagni e gli insegnanti. Non gli bastava la fede raccontata in famiglia, peraltro una famiglia molto agiata, che 
sicuramente poteva garantirgli un futuro, ma che non era particolarmente praticante. Era un ragazzo in ricerca, 
che aveva il coraggio di essere se stesso». E, infatti, una delle frasi più celebri di Acutis parla proprio di autenticità: 
«Tutti nascono originali, ma molti muoiono come fotocopie». 



 
Vogliamo ringraziare Don Leonardo che ha offerto il suo servizio pastorale nella nostra parrocchia in questi 
ultimi due mesi. Lo vogliamo fare proponendo questa sua omelia di domenica scorsa Questo vuole essere il 

nostro saluto ed un arrivederci confidando in un suo ritorno fra noi nelle prossime festività 

 
I DOMENICA DOPO IL MARTIRIO DI SAN GIOVANNI IL PRECURSORE  

ANNO C  
(Omelia di don Leonardo Torres Leyva) 

 
Cari fratelli e sorelle, la Parola di Dio che abbiamo ascoltato oggi ci offre un percorso molto chiaro: Isaia ci insegna 
che la forza dell’uomo non nasce dalle alleanze o dai progetti umani, ma dalla fiducia in Dio; san Paolo ci ricorda 
che la pace vera nasce dall’amore di Cristo, e che perfino le prove diventano occasione di speranza; il Vangelo ci 
mostra l’inizio della missione di Gesù, luce che illumina le tenebre e voce che chiama alla conversione. Vorrei allora 
fermarmi su ciascuna lettura, per coglierne il messaggio e portarlo dentro la vita di ogni giorno. 
 
1. Il profeta Isaia (30, 8-15b) parla a un popolo che cerca sicurezza nelle alleanze politiche, nei cavalli da guerra, 
nei patti con altre nazioni. Ma Dio, attraverso il profeta, dice una frase chiara: «Nella conversione e nella calma sta 
la vostra salvezza, nell’abbandono confidente sta la vostra forza». Questa parola è anche per noi. Oggi, invece di 
alleanze politiche, ci rifugiamo nei soldi, nella tecnologia, nei calcoli, nei nostri piccoli piani. Non sono cattive in 
sé, ma se diventano l’unico appoggio, finiscono per tradirci. Pensiamo a quando una persona attraversa una malattia, 
o 
quando una famiglia vive una crisi: possiamo correre, agitarsi, cercare mille soluzioni, ma la vera forza è restare 
fermi in Dio, fidarsi di Lui, ritrovare calma e pace interiore. È come quando un bambino si perde per un attimo e si 
agita, ma appena ritrova la mano del papà o della mamma, tutto si calma. Così è per noi: nelle prove, ciò che ci salva 
non è gridare più forte o correre più in fretta, ma ritrovare la mano di Dio. 
 
2. San Paolo (Rm 5, 1-11) ci dice: «Fratelli, giustificati per fede, noi siamo in pace con Dio per mezzo del Signore 
nostro Gesù Cristo». Qui c’è il cuore del Vangelo, in Cristo siamo riconciliati, siamo in pace. E Paolo aggiunge una 
cosa sorprendente: «Ci vantiamo anche nelle tribolazioni». Come mai? Perché la prova non è inutile: «…la 
tribolazione produce pazienza, la pazienza una virtù provata e la virtù provata la speranza». È come il lavoro della 
terra: per avere il grano bisogna passare attraverso l’inverno, il freddo, la semina nascosta. Così nella vita: le 
difficoltà diventano terreno dove la speranza mette radici. Pensiamo a un genitore: quante fatiche per i figli, quante 
notti senza dormir, eppure, proprio lì cresce l’amore. O a un anziano che porta la malattia con fede: diventa 
testimonianza viva per tutta la famiglia. E Paolo aggiunge: «La speranza poi non delude, perché l’amore di Dio è 
stato riversato nei nostri cuori per mezzo dello Spirito Santo che ci è stato dato». Fratelli e sorelle, Dio non ci 
lascia soli: il suo amore è già dentro di noi, più forte di ogni dolore. 
 
3. Il Vangelo di Matteo (4, 12-17) ci presenta Gesù che inizia la sua missione. Matteo cita Isaia: «Il popolo che 
abitava nelle tenebre vide una grande luce». Gesù comincia non a Gerusalemme, centro religioso, ma in Galilea, 
una periferia, terra di confini, di popoli mescolati, quasi disprezzata. Proprio lì brilla la luce. Questo ci dice che Dio 
non comincia dai luoghi “perfetti”, ma dai luoghi fragili, periferici, feriti. E così fa con noi: non aspetta che siamo 
senza peccato per amarci; entra proprio dove ci sentiamo più deboli, più poveri. E il suo annuncio è: «Convertitevi, 
perché il regno dei cieli è vicino». La conversione non èun castigo, ma un invito a cambiare direzione. È come 
quando sbagliamo strada in macchina: più corriamo, più ci allontaniamo; serve fermarsi, invertire e riprendere il 
cammino giusto. Permettetemi di usare ancora un esempio per capire meglio, con una semplice analogia: Dio è come 
un navigatore che non si stanca mai. Certo, l’immagine non rende pienamente ciò che Dio è, ma ci aiuta a capire 
che ogni volta che sbagliamo strada, Lui “ricalcola il percorso” e ci apre sempre una via nuova. E ora, fratelli e 
sorelle, permettetemi di parlare a ciascuno di voi, perché questa Parola non rimanga lontana, ma illumini la vita 
quotidiana: 
Ai bambini: ricordatevi che la forza non è avere tanti giochi o vincere sempre, ma imparare a dire «grazie», «scusa», 
«ti voglio bene». Quando aiutate in casa, quando obbedite, voi fate vedere la luce di Gesù. 
Ai giovani: avete davanti tante strade, e non sempre è facile scegliere. Gesù vi dice: non abbiate paura di sognare in 
grande, non accontentatevi di strade facili ma vuote. Se vi accorgete di aver sbagliato, non vergognatevi di cambiare 
direzione. Lui non vi giudica: vi prende per mano e vi dice «riparti con me». 



Agli adulti, soprattutto a chi lavora: vivete pressioni, problemi, a volte ingiustizie. La conversione per voi è scegliere 
ogni giorno l’onestà, anche se costa; rispettare colleghi e clienti, anche quando sembra che non lo meritino; non 
lasciare che il lavoro vi rubi la pace della famiglia. È lì che siete luce. 
Agli sposi e alle famiglie: la conversione è avere il coraggio di chiedere perdono, di non andare a dormire arrabbiati, 
di pregare insieme anche solo un minuto al giorno. Non esistono famiglie perfette, ma famiglie che ripartono sempre. 
Agli anziani: voi siete la memoria viva della comunità. Forse pensate di non poter fare molto, ma la vostra preghiera, 
la vostra saggezza, il vostro esempio di fede sono luce per i giovani e per i nipoti. Non dite mai: «Non servo più a 
niente». Con la vostra vita state insegnando a tutti noi cosa vuol dire sperare fino alla fine. 
 
Fratelli e sorelle, oggi Isaia ci invita a fidarci, Paolo ci mostra che anche le prove diventano speranza, e Gesù ci 
chiama a cambiare direzione per camminare nella luce. Se ciascuno di noi porta questa luce nella propria casa, nella 
scuola, nel lavoro, nelle relazioni, allora davvero il nostro paese, la nostra parrocchia, diventeranno quel popolo che 
«vide una grande luce». 
Sia lodato Gesù Cristo. 
 
 

TORNA LA BENEDIZIONE DELLO STUDENTE 
 
 

Domenica 7 settembre, in occasione dell’inizio dell’anno 
scolastico, durante la Santa Messa delle 10.30 nella 
parrocchia di Osnago si terrà la benedizione dello studente.  
 
Sono invitati a partecipare alla Messa tutti i bambini e i ragazzi 
con le loro famiglie e anche gli insegnanti. 

 
Gli studenti possono portare in chiesa l’astuccio che 
utilizzeranno nel nuovo anno scolastico 

 
 
 



 
 

 
 

FESTA ORATORIO 2025 
INIZIO ANNO ORATORIANO 2025-2026 

 

ANTICIPAZIONE 
 

 ។៕៖ៗ៘៙ SABATO 27 SETTEMBRE 2025 
 ᥟᥠᥡᥢᥣ Apertura cucina: in serata 
Serata speciale: 

 МНОП Testimonianza con la fondazione M.L. Verga 
 ᎳᎴᎵᎶ Serata musicale con i ragazzi dell’oratorio sul tema di P.G. Frassati 
 ࿬࿭࿮ Arrivo delle reliquie dei Santi Acutis e Frassati 

 ។៕៖ៗ៘៙ DOMENICA 28 SETTEMBRE 2025 
 ࿬࿭࿮ Santa Messa 
 ᥟᥠᥡᥢᥣ Pranzo comunitario 
 გდევზთ Pomeriggio della festa: attività, giochi e momenti conviviali 
 ࿬࿭࿮ Preghiera 
 ᥟᥠᥡᥢᥣ Cena 
Serata speciale: 

 ⟑⟒⟓⟔⟕⟖⟗⟘ Recital: “Piergiorgio Frassati: un ‘tipo losco’ in paradiso” 
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ANAGRAFE DELLA SETTIMANA TRASCORSA 
 
Rinati in Cristo:  -  
Uniti nel matrimonio :  –  
Riposano nella pace: - Sivaglieri Angela nata a Milano il 03/03/1941 e deceduta ad Osnago il 29/08/2025 
 

PROGRAMMA LITURGICO della settimana della II Domenica dopo il 
martirio di san Giovanni il Precursore 

 

DOMENICA 7 SETTEMBRE –II  DOPO IL 
MARTIRIO DI S.GIOVANNI IL PRECURSORE –  Is 
5,1-7 / Sal 79 / Gal 2,15-20 / Mt 21,28-32 

 
Ore   8,30  -  S.MESSA   
 Ore 10,30 – S.MESSA per Sirtori Carla e Fumagalli Piero 
 Ore 16,00 – Battesimo di Ripamonti  Alberto  e Guerrisi  Nicolò                   

  

Lunedì  8 SETTEMBRE  – Ct 6,9d-10; Sir 24,18-
20/ Sal 86 / Rm 8,3-11 / Mt 1,1-16     
      

 Ore   7,30 – LODI 
 Ore 18,00 – S.MESSA per  Vergani Carlo e Baragetti Bianca; Fam. Mauri e 
                       Zanetti                  

  

Martedì  9 SETTEMBRE  –  1 Gv 3,10-16 / Sal 
132 / Lc 17,3b-6  

Ore   7,30 – LODI 
Ore 18,00 –S.MESSA  per Boscariol  Piera   (dai Condomini di Via Trento  
                      21-23)  

  

Mercoledì  10  SETTEMBRE – 1 Gv 3,17-24 / 
Sal 111 / Lc 17,7-10  

Ore   7,30 – LODI 
Ore 20,30 – (SANTUARIO) S.MESSA per  Rigamonti  Don Giovanni                                               

  
Giovedì  11 SETTEMBRE –1 Gv  4,1-6 / Sal 72 / 
Lc 17,11-19  

Ore   7,30 – LODI 
Ore 18,00 – S.MESSA                         

  

Venerdì  12 SETTEMBRE – 1 Gv 4,7-14 / Sal 
144 / Lc 17,22-25   

Ore 9,30 – S.MESSA  per  Bonfanti Giulio e Germana           
                     

  

Sabato 13 SETTEMBRE – Dt 12,13-19 / Sal 95 / 
1 Cor 16,1-4 / Lc 12,32-34  

Ore 15,30 – 17,30 Adorazione Eucaristica silenziosa e personale 
Ore 15,30 – 17,30 Confessioni 
Ore 18,00 – S.MESSA pre festiva  per Caglio Gabriele (Anniversario); Bi- 
                       raghi Rosa Adele                        

  

DOMENICA 14 SETTEMBRE – ESALTAZIONE 
DELLA S.CROCE – Nm 21,4b-9 / Sal 77 / Fil 2,6-
11 / Gv 3,13-17  

    Ore  8,30 - S. MESSA   
Ore 10,30 – S.MESSA   
                                            

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
 
 
 
 

PARROCCHIA S. STEFANO DI OSNAGO: RIFERIMENTI UTILI:  
ORARI SS MESSE:da lunedì a giovedì ore 18.00,venerdì ore 9.30,sabato e vigilie ore 18.00,domenica e festivi ore 8.30–10.30   
ORARI SEGRETERIA :  Lunedì e Martedì 16.30-18.30 - Mercoledì, Giovedì, Venerdì 10.30 – 12.00  
Via S. Anna 1   -  TELEFONO: 03958129 -  MAIL: osnago@chiesadimilano.it 

Bilancio settimanale: abbiamo raccolto e speso 

ABBIAMO RACCOLTO  ABBIAMO SPESO  
Offerte S. Messe domenicali e festive 329,00 Pullman funerate don Piero Cecchi            495,00 
Offerte S. Messe defunti     175,00    Gas chiesa e CPO luglio 2025           93,00 
Offerte per Sacramenti     150,00 Girate  Pellicano per adotta una famiglia 240,00 
Offerte Pullman funerale Don Piero     400,00   

 

Le voci fanno riferimento alla settimana dal 24/08/2025 al 30/08/2025. 
Chi desidera contribuire alle attività della Parrocchia può farlo anche con bonifico bancario utilizzando il                                                      

codice IBAN: IT54Z0623051650000015085887. 


